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 L’anticipazione erogata 

dall’Inps (che per inciso non 

era gratis ma costava al di-

pendente pur sempre un 1% 

annuo) era l’unica mossa 

concreta effettuata dallo 

Stato per andare incontro, 

anche se solo parzialmente, 

alle due sentenze della Cor-

te Costituzionale che lo han-

no messo in mora. Ma è sta-

ta fin dall’inizio solo una solu-

zione tampone, per prende-

re tempo e far sbollire le tensioni, del resto l’Inps ha accettato la richiesta del suo 

“azionista” obtorto collo, direi quasi con fastidio. Hanno sempre sottolineato che si trat-

tava di un esperimento ed esauriti in pochi mesi i soldi messi nel fondo apposito (che 

con poca valutazione dell’effettiva realtà del fenomeno, si era previsto dovessero copri-

re due esercizi), si è annunciata prima la sospensione temporanea e poi, oggi, l’archi-

viazione definitiva della pratica. 
 Adesso, quindi, per permettere a chi ha bisogno urgente di quei soldi, non c’è altra 

strada che ricorrere alla convenzione stipulata dal governo con le banche, che però 

costa tre volte quanto costava il ricorso all’Inps. Per anticipare fino a 45 mila euro (la ci-

fra massima prevista dalla convenzione), le banche chiedono un tasso d’interesse che 

al momento è intorno al 3%, visto che si calcola sommando lo spread tra titoli di stato 

italiani e bund tedeschi, al rendistato, parametro calcolato sull’andamento di un panie-

re di titoli di Stato, che appunto attualmente è di poco sotto il 3 per cento. Facendo, 

insomma, un po’ di conti: per avere 45 mila euro entro pochi mesi dal pensionamento, 

l’unica soluzione che i dipendenti pubblici hanno a disposizione costa 1500 euro l’anno, 

si deve, cioè, pagare quella cifra per potersi mettere in tasca soldi propri, già guada-

gnati con il proprio lavoro. 

 GRAVE INGIUSTIZIA TFS STATALI:  

NON C’È PIÙ L’ANTICIPO A TASSO AGEVOLATO INPS 
Nonostante i numerosi ricorsi presentati dai dipendenti dei diversi comparti della Pubblica Amministrazio-
ne, compresi i Comparti Sicurezza Difesa e Soccorso Pubblico e nonostante la pronuncia favorevole della 
Corte Costituzionale con la Sentenza 130/2023 che ha determinato l’incostituzionalità del differimento del-
la corresponsione dei trattamenti di fine servizio (T.F.S.) spettanti ai dipendenti pubblici cessati dall’im-
piego per raggiunti limiti di età o di servizio, i dipendenti pubblici continuano a subire gravi e ingiuste spe-
requazioni come si evince dal testo che pubblichiamo di seguito  

https://www.siap-polizia.org/news/legislazione/14657/sentenza-della-corte-costituzionale-n-130-2023


 2 

 

 Certo, se i soldi ti servono passi sopra a tutto, ma la necessità non rende meno 

grave il furto che viene perpetrato ai danni del dipendente e che viene pure fatto 

passare per trattamento di favore, visto che un prestito normale probabilmente coste-

rebbe qualche decimale in più. Un furto di cui non sono certo responsabili le banche, 

che comunque prestano soldi propri e che hanno tutti i diritti di vedere remunerata la 

loro operazione. Lo stesso, però, non si può dire dello Stato, che continua a finanziarsi 

per anni con soldi che non sono suoi. Quello dello Stato, infatti, è un prestito forzoso a 

suo favore in cui la cifra gli viene lasciata a costo zero, perché fintanto che la tiene in 

cassa nessun interesse viene riconosciuto al legittimo proprietario, che a questo punto 

fa la figura di quel tale che, quando si usavano perifrasi politicamente scorrette, veni-

va definito cornuto e mazziato. 
 Un’ingiustizia talmente grave da ledere diritti costituzionali, come sancito dalla 

Consulta, e infliggere al tempo stesso un serio danno economico a migliaia di lavora-

tori. A questo proposito vorrei ricordare alcune cifre che, proprio su queste colonne, 

avevamo rese note qualche mese fa. Basandoci sui dati del Conto annuale della Ra-

gioneria Generale dello Stato, avevamo rilevato che nel 2022 (ultimo anno disponibi-

le), erano andati in pensione 111.467 dipendenti pubblici, 53.023 per sopraggiunti limiti 

d’età e 64.467 per dimissioni con diritto a pensione (quota 101 e altri meccanismi di 

prepensionamento). I primi avevano diritto a ricevere fino a 50 mila euro lordi del loro 

Tfr/Tfs dopo 12 mesi dal passaggio in quiescenza (la cifra rimanente l’avrebbero incas-

sata dopo altri dodici mesi), i secondi potevano invece a ricevere i propri soldi, sempre 

a rate, ma solo due anni dopo il conseguimento dell’età massima pensionabile (il che 

significa che si può attendere anche cinque anni). In sostanza, mettendo insieme le 

due categorie, si può calcolare che l’attesa media della buonuscita per ogni pensio-

nato è di almeno tre anni. 36 mesi per avere i circa 75 mila euro dovuti (stiamo parlan-

do sempre di cifre medie). E già questa è un’enormità, ma se passiamo a poi a calco-

lare il costo del ritardo in cifre assolute, la grandezza dell’ingiustizia subita dai dipen-

denti pubblici è ancora più evidente. Sì, perché secondo i nostri calcoli, se lo Stato do-

vesse pagare ai dipendenti gli interessi di mercato sulle cifre trattenute in cassa in bar-

ba ai loro diritti costituzionali, dovrebbe tirar fuori circa 300 milioni di euro l’anno, e 

quindi sul triennio medio di ritardato pagamento, le casse pubbliche lucrano la bellez-

za di 900 milioni lordi. Mentre il povero dipendente se vuole un anticipo, paga le ban-

che di tasca sua. E questo nonostante la Costituzione più bella del mondo. 
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